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Tre fiumi e un bacino a rischio 
Così è nata la «Lambro spa» 

• I MILANO. Il progetto di legge del Pei lom­
bardo ha già seminalo lo scompiglio nei due 
Srandi partiti di governo (Oc e Psl), colti in evi-

ente contropiede, e ha costretto la giunta del­
la Regione Lombardia a scuotersi dal torpore e 
affrontare, dopo un anno di sllemio, almeno i 
preliminari di quella che è stata definita «l'im­
presa del secolo»: risolvere il problema della 
depurazione delle acque partendo dalla zona 
più inquinala e industrializzata d'Italia, vale a 
dire dal bacino del fiumi Umbro, Seveso e 
Olona. 

Qui il degrado è enorme e interessa un'area 
di 334mi|a ettari comprendente 381 comuni di­
visi In quattro province (Milano, Como, Varese 
e Pavia) con circa 5 milioni di abitanti residèn­
ti che convivono con qualcosa come I nomila 
insediamenti produttivi. Nel 1987 il governo ha 
dichiarato questo pezzo di Lombardia "sona 
ad alto rischio ambientale; l'anno successivo il 
ministro Rulfolo siglava un decreto per il suo ri­
sanamento, Si è trattato di un provvedimento 
molto pasticciato, pieno di contraddizioni 
(vuole essere operativo e allo stesso tempo 
preveda un comitato con ben 9 ministri!) ma 
che'comunque sancivo una volta per tutte la 
necessita di intervenire e presto, anche se il co­
sto dell'Operazione pilota si presentava altissi­
mo: smila miliardi, E lo Stalo ne avrebbe mes­
to a disposizione meno della meta: 1,800 mi­
liardi. E quelli mancanti? Che venissero reperiti 
sul mercato coinvolgendo il sistema delle Im-

- prese pubbliche e private e le banche, fonden­
do Il lutto In una società per azioni a capitale 
misto. 

L'«|deuzza» era lanciala. Non restava che co­
stituire la "Umbro Spa- e attraversa questa so­
cietà sperimentale gestire il mega-progetto di 
disinquinamento, a sua volta fatto di tante par­
ti: dalla creazione di un sistema di impianti di 
depurazione ad alta tecnologia con relativa ge­
stione efficiente, alla soluzione dei problemi 
legali allo discariche del rifluii. Infine, si tratta­
va 41 mettere a punto il meccanismo delle tarli­
le del servizio «equa pulita». Tarlile, e vero, a 
carico del cittadini ma anche l'unica forma ef­
fettiva di finanziamento del «plano Umbro., al­
meno per ciò che concerne la parte degli Inve­
stimenti attuali con I contributi del sistema fi: 
nanziario privato. Indubbiamente una sfida per 
lutti. E qui va detto che II ministro commise un 
errore trascurando il particolare della non esi­
stenza di una classe politica capace di gover­
nare ciò che lui stesso ama definire *i grandi si­
stemi complessi' e ora si dice •tradito dall'effi­
cientismo lombardo!. 

E cosi mentre De e Psl Impegnavano le pro­
prie energie a ridurre tutta quanta l'operazione 
alle solite logiche spartitone del potere, incan-

• tatl dalla sirena di quei 5mlla miliardi, il Pei 
lombardo metteva a punto la strategia di «go-

. verno ombra». Chiamati attorno a un tavolo, 
sono stilati via via i rappresentanti degli enti lo­
cali e del consorzi di depurazione, dirigenti 
dell'industria pubblica e privata, "L'oggetto del­
la discussione - dicono Piero Borghinl e Giulia­
no Aspetti - è sempre stalo lo stesso: unire gli 
sforzi per risolvere il problema di 5 milioni di 
persone nella convinzione di avviare II primo 
serio tentativo di risanamento del territorio na­
zionale e delle sue risorse naturali». 

GII effetti dell'Iniziativa del Pei sono stati vi­
stosi: quanto più si faceva incalzante tanto più 
emergevano le Incapacità dei grandi partiti di 

• governo, non solo a livello lombardo. A fare ci­
lecca infatti sono state anche le »rcgle» nazio­
nali: Craxl ha messo nel mirino Rullolo (mal 
troppo gradito) facendo cosi cadere in disgra­
zia il referente del ministro in Lombardia, l'as­
sessore all'ecologia, Luigi Vertemati, al quale è 
stato sottratto il «plano Umbro» passato ora 
saldamente nelle mani del vicepresidente della 
giunta regionale Ugo Flnettl, tognollano di fer­
ro. Le polemiche nel Psl hanno rasentato gli in­
sulti, Vertemati e stato costretto a fare marcia 
indietro anche se continua a masticare amaro, 
limitandosi a dire che «bisogna superare i con­
trasti e far partire il progetto». In casa della De 
le «provocazioni» sono ormai all'ordine del 
giorno: un gruppo di assessori è all'offensiva e 
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cntica apertamente il permossivtsmo del presi­
dente della giunta, l'andreottlano Oiuseppe 
Giovenzana, nei confronti dei socialisti spin 
gendo la polemica al punto da affermare che 
«hanno ragione i comunisti, il plano Lairibro 
non è un affare di parte» 

Insomma, ciascuno dice la propna dando 
cosi vita a un coro di opinioni disordinalo e 
improduttivo un giorno si evoca il fantasma 
del «privalo cattivo», il giorno dopo si fanno 
ipotesi sulla «natura pericolosa» di una Spa a 
capitale misto pubblico pnvato, oppure si per­
de tempo a disquisire sull'entità del capitale 
sociale di partenza (4 o 40 miliardi'), il tutto 
mentre è in atto una lotta, nemmeno troppo 
sotterranea, per la conquista delia poltrona di 
presidente della futura «società Lambro» 

in questo pasticcio una cosa 6 evidente 
chiamato a ragionare in termini d impresa e 
mancando di una visione globale del proble­
ma il potere pubblico è andato in MI, abituato 
com è alla semplice gestione degli appalti a 
premio Vale a dire 1 esatto contrarlo di ciò di 
cui si ha bisogno in questo momento per vin­
cere la scommessa capacità di governo, effi­
cienza e trasparenza Per questo la proposta 
del Pei ha trovato attenzione da parte dej siste 
ma industriale privato Tecnicamente \ (comu­
nisti lombardi hanno fissato (ulto questo lavo-
no in una proposta di legge con la quale ven­
gono stabiliti I requisiti fondamentali per la co­
stituzione della «Umbro Spa», definite le quote 
di partecipazione e i soci (il 51% alla Regione 
il 40% al sistema delle imprese pubbliche Iri e 
Eni, e private, Il 9% alle banche) con il partico­
lare che ciascun pnvato, per ogni un per cento 
di capitale sociale sottoscritto deve «mettere a 
disposizione mezzi finanziari in misura pan a 
40 miliardi» Accanto a queste «regole» ci sono 
ovviamente, quelle relative ai meccanismi di fi­
nanziamento, al rapporto con gli enti locali, al 
controllo e alla direzione degli interventi al 
vertice societario (presidente di nomina mini-
stenale e amministratore delegato rappresenta­
tivo delle imprese), alle tariffe 

Certo, si tratta di una proposta e molto anco­
ra andrà discusso e messo a punto, ma non e 
un caso che società come la Fiat Impresi', la 
Tecnmont, il gruppo Acqua (impegnato nel 
disinquinamento del sistema idrico di Moa a ) , 
la Lega delle cooperative, la Cogefar, la Lodi­
giani, la Tomo si siano fatte avanti dicendosi 
pronte a «rischiare nell operazione» Qualcuno 
resterà escluso? Può darsi Non è ben chiamo il 
ruolo di In e Eni* Può darsi ancora Tuttavia, 
non bisogna dimenticare che siamo sola ali i-
nizio e I area Lambro, Seveso Olona è in fon 
do piccola cosa di fronte al degrado generale 
che corro lungo I dumi, a cominciare dal Po 
per finire nei man italiani 

Le zone «gd alto rischio ambientale» stanno 
per moltiplicarsi.,Dopo l'Emilia con il bacino 
dei fiumi Taro, Parma, Enza, Rostolo e Secchia, 
dopo il Veneto con jl bacino del fiumi Brenta, 
Bacchigliene, Garzone, Adige e Pò, e di quésti 
giorni la notizia che anche la provincla'di Man­
tova sta per chiedere la dichiarazione dì mona 
ad alto rischio» per il Secchia, l'0glio„ii Mincio 
e i laghi mantovani.'Tutto l'insieme degli inter­
venti si presenta, .insomma, con le carattènsiì-
che dell'impresa titanica a cui non saranno 
estranei interessi affaristici e appetiti politici ed 
è dunque.più che mai necessario costruireun 
primo «modello» convincente per efficienza; e 
trasparenza, garantito da un governo con spic­
cate qualità di controllo e direzione. U partila 
terrà tutti impegnati per decenni, basti pensare 
alla quantità dèlie risorse per gli investimenti: 
migliaia di miliardi (100,200mìla?). 

Che l'ecologia sia anche un affare non scan­
dalizza più nessuno. Si deve, caso mai, parlare 
di scandalo quando interessi di parte, spesso 
oscuri, hanno la forza di bloccare la soluzione 
di problemi vitali perla collettività,,QueUo«jhe 
appunto sta accadendo In Lombardia in questi 
giorni e che viene bene riassunto nelle scorio-
late parole di Verternatiì «I nostri partiti .sono 
incapaci di fare scelte strategiche. Manca la 
cultura di governo e le difficoltà a decidere au­
mentano ogni volta che ci si avvicina a una 
scadenza elettorale». 
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